
servatori, che pure sono favorevoli, hanno
chiesto di spezzare in due tronconi il para-
grafo – uno relativo alla condanna genera-
le, l’altro alla questione specifica delle don-
ne nei Paesi poveri – e i relativi voti. Fonti
parlamentari ieri confermavano fiducia che
alla fine l’emendamento sull’utero in affit-
to passerà, ma sorprese al Parlamento eu-
ropeo sono sempre possibili.
Già nel 2011, del resto, i Popolari erano riu-
sciti a far passare un emendamento sulla ma-
ternità surrogata sempre nell’ambito del rap-
porto annuale sui diritti umani nel mondo,
ma in tutt’altro clima culturale (pareva che
la questione non toccasse così da vicino an-
che l’Europa) e senza che nel testo si facesse
menzione di condanne, limitandosi a parla-
re di «grave problema della maternità surro-
gata» e affermando che donne e bambini non
possono essere «considerati merci sul mercato
internazionale della riproduzione». Da allo-
ra il fenomeno non ha fatto che estendersi.
Oltre alla condanna della surrogazione di
maternità, il documento al voto oggi ribadi-
sce alcuni concetti assai controversi che però
erano già entrati nel rapporto annuale dello
scorso anno (relatore Pier Antonio Panzeri,
Pd) suscitando grande clamore dopo il con-
testato varo del documento nel suo insieme.
Tra questi, l’ampio uso del concetto di «i-
dentità di genere», l’incoraggiamento agli Sta-
ti membri perché garantiscano alle persone
omosessuali «l’accesso a istituti legali, possi-
bilmente attraverso unioni registrate o ma-
trimoni», e la richiesta di assicurare il «facile
acceso all’aborto sicuro» nel quadro della pia-
nificazione familiare. 
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di Giovanni Maria Del Re

top agli "uteri in affitto", che riduco-
no la donna, il suo grembo e i bam-
bini a una merce, con lo sfruttamen-
to soprattutto delle donne vulnerabili
nei Paesi in via di sviluppo. Se tutto

andrà liscio, questo importante messaggio
emergerà da un voto oggi in assemblea ple-
naria al Parlamento europeo, all’interno del
Rapporto annuale sui diritti umani e la de-
mocrazia nel mondo – riferito al 2014 – e
la politica dell’Unione Europea in materia,
preparato dal popolare rumeno Cristian
Dan Preda. Un documento non senza a-
spetti controversi, che però ha visto assor-
bire un emendamento dell’eurodeputato
popolare slovacco Miroslav Mikolasik che
segna un punto assolutamente importan-
te, soprattutto a fronte della rapida diffu-
sione della pratica della maternità surroga-
ta, che sempre più attira critiche – ora an-
che di parte laica e femminista – nonché di
vari esponenti omosessuali.
Il paragrafo in questione (il 114) afferma che
il Parlamento europeo «condanna la pratica
della maternità surrogata, che mina la dignità
umana della donna, visto che il suo corpo e
le sue funzioni riproduttive sono usate come
una merce; considera che la pratica della ma-
ternità surrogata, che implica lo sfruttamen-
to riproduttivo e l’uso del corpo umano per
profitti finanziari o di altro tipo, in partico-
lare il caso delle donne vulnerabili nei Paesi
in via di sviluppo, debba esser vietato e trat-
tato come questione di urgenza negli stru-
menti per i diritti umani» a disposizione del-
l’Ue nel dialogo con i Paesi terzi. 
Il testo così emendato ha già ottenuto am-
plissima maggioranza in ben tre commis-
sioni parlamentari. Anzitutto in quella che ha
l’ultima parola in materia, e cioè gli Affari e-
steri, con 47 sì, 4 no e 4 astenuti. E così an-
che nelle altre due commissioni consultate:
Sviluppo (22 sì, un no e un astenuto), e Di-
ritti della donna e parità di genere (23 sì, 6
no e nessun astenuto). Quanto basta per po-
ter sperare in un’approvazione senza sorpre-
se oggi in plenaria, anche se alcuni gruppi
(soprattutto Liberali e Sinistra) hanno vota-
to sì al documento nel suo complesso pur
non condividendo l’emendamento sulle ma-
dri in affitto. Peraltro è stato invece bocciato
in sede di commissione parlamentare un al-
tro emendamento (firmato sempre da Miko-
lasik) che pure sembrava la logica conse-
guenza (si chiedevano «chiari princìpi e stru-
menti legali internazionali per l’affrontare le
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questioni relative alla maternità surrogata al-
lo scopo di prevenire l’abuso di diritti uma-
ni come lo sfruttamento delle donne e il traf-
fico di essere umani, e la protezione di dirit-
ti, interessi e benessere dei bambini»). 
Che però alcuni gruppi storcano il naso e
sperino di poter riuscire a stralciare l’e-
mendamento all’ultimo secondo in sede di
plenaria è dimostrato dal fatto che il grup-
po dei Liberali ha chiesto un voto separato
specificamente su questo paragrafo. E i Con-

L̓Europa prova a fermare l̓ utero in affitto
Ampio consenso al
Parlamento di Strasburgo
(ma con tentativi di
sgambetto dell’ultima ora)
per l’emendamento al
Rapporto sui diritti umani
che condanna l’utero in
affitto. Oggi il voto in aula
Nel testo anche gli ormai
consueti aspetti controversi

La storia
«Abortisci»
E la surrogata
si ribella
di Valentina Fizzotti

rittneyrose Torres ha 26
anni e vive in California
con il marito e il figlio.
La sua pancia è stata af-
fittata a pagamento (per

25 mila dollari, più 5mila per e-
ventuali fratelli) e ora dentro, da
17 settimane, ci sono tre bam-
bini, una femmina e due gemelli
maschi. I genitori biologici dei
due ovociti impiantati, però, do-
po l’iniziale entusiasmo sono
stati chiari: la femmina va abor-
tita, nel timore di «potenziali ri-
schi per gli altri due». Secondo i
medici, rischi non ce ne sono, e
Brittneyrose aveva chiarito sin
dall’inizio che non avrebbe mai
preso in considerazione l’abor-
to, salvo in caso di pericolo di vi-
ta. Si è offerta di adottare la bim-
ba («per me abortire equivale a
ucciderla»), ma la coppia non
vuole concederglielo.
La donna ha deciso di raccontare
la sua storia dopo aver letto quel-
la di Melissa Cook, 47enne ca-
liforniana madre di quattro
bambini che per 33mila dollari
sta portando in grembo i tre fi-
gli di un uomo della Georgia e
di una donatrice ventenne di o-
vociti: lui le ha chiesto di abor-
tire uno dei tre figli, lei ha detto
che non ci pensa nemmeno
(«Sono legata a quei bambini,
sono esseri umani»), lui ha mi-
nacciato di rovinarla. Non po-
tendosi pagare un avvocato – la
coppia ha bloccato i pagamen-
ti –, per avere un aiuto legale
Brittneyrose si è rivolta al Cen-
ter for Bioethics and Culture
(Cbc), un’organizzazione gui-
data dall’attivista e film-maker
Jennifer Lahl, che si occupa di
sbugiardare le ipocrisie di un’in-
dustria della fertilità capace di
macinare milioni di dollari sul-
la pelle delle donne più povere
e ignoranti a favore di ricchi a-
spiranti genitori. Lì ha scoperto,
nella scontata logica della mer-
cificazione di un corpo prestato
per professione, che nei contratti
di maternità surrogata l’aborto
è una clausola fissa, perché la
donna è una dipendente alla
mercé dei suoi datori di lavoro.
Lei, che si è convinta a fare da
surrogata leggendo su Facebook
il triste racconto della sorella del-
l’aspirante madre biologica, og-
gi parla e manda foto del suo
pancione ai giornali americani
perché non vuole «che altre
donne debbano passare la stes-
sa cosa». Secondo l’American
Society for Reproductive Medi-
cine, le nascite da madri surro-
gate negli Usa sono aumentate
del 160% dal 2004 al 2013. L’u-
tero in affitto è legale in otto Sta-
ti, in quattro è proibito affittar-
lo per lucro e a Washington Dc
è fuorilegge: in tutti gli altri vi-
ge una zona grigia in cui è per-
messo, ma con alcuni limiti.
Diane Hinson, fondatrice del-
l’agenzia specializzata Creative
Family Connections, ha spiega-
to alla stampa che però «molti
Stati sono propensi a modifica-
re la normativa come risultato
della sentenza della Corte Su-
prema che ha legalizzato il ma-
trimonio gay in tutto il Paese».
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Il caso
Firme & dietrofront
Se anche parlarne
diventa un problema
di Antonella Mariani

a questione è politica, dun-
que meglio mettere il silen-
ziatore. Originale il modo in
cui Valeria Fedeli, vicepresi-
dente del Senato, martedì ha

tentato di liquidare il dibattito
pubblico, in realtà fecondo e im-
portante, sulla gravidanza "conto
terzi". In un’intervista al Corriere
della Sera la parlamentare Pd non
ha usato giri di parole: «È il mo-
mento di dire basta». All’utero in
affitto? No, al dibattito. Perché c’è
il rischio che il proficuo confron-
to tra cittadini, donne e uomini, su
un argomento così delicato incida
sul cammino del ddl Cirinnà sul-
le unioni civili, «nel momento in
cui sta per arrivare in aula». 
Insomma, il libero pensiero sulla
pratica della maternità surrogata,
che in molti ora chiedono sia vie-
tata a livello internazionale, do-
vrebbe silenziarsi per non distur-
bare l’iter di una legge, quella che
tra le altre cose prevede l’adozio-
ne del figlio del partner all’inter-
no di una coppia omosessuale
(possibilità che, almeno in teoria,
potrebbe rivelarsi un grande in-
centivo al ricorso alla maternità
surrogata, dunque all’utero in af-
fitto, nei Paesi poveri).
Che l’atmosfera non sia serena lo
dimostra anche la retromarcia del-
la scrittrice Dacia Maraini: tra le
primissime firmatarie (è la nume-
ro 6) del recente appello del
network «Se non ora quando - Li-
bere» «contro la pratica dell’utero
in affitto», ieri sempre dalle co-
lonne del Corriere confessava som-
messamente di averci ripensato, di
essere stata forse un po’ affrettata
ad aderire e di aver bisogno di a-
scoltare ancora «voci di donne e
di uomini» per capire il confine
tra la mercificazione del corpo
femminile, la libertà di disporre di
se stesse, e infine una forma di aiu-
to solidale verso chi non potreb-
be diventare genitore in altro mo-
do. Perfino la Madonna, scrive Ma-
raini, che «ha concepito un figlio
per conto terzi – cioè lo Spirito
Santo – l’ha però donato, da ac-
cudire (...) al proprio compagno di
vita».
Fortunatamente l’invito a silen-
ziare il dibattito non può fermare
le idee. L’appello di «Snoq-Libere»
è arrivato a 338 firme (erano 60 al-
l’inizio). Il contro-appello delle
sorelle di «Se non ora quando-Fac-
tory» (in pratica, i comitati terri-
toriali) ne ha 700. E nei giornali
online, nei blog e sui social
network continuano a circolare in-
terventi, da Yasmine Ergas su pa-
gina99.it a Ritanna Armeni (già in-
tervistata da Avvenire) su ilLi-
braio.it, fino a Ricky Tognazzi (an-
che lui firmatario dell’appello di
«Libere», anche lui già intervista-
to su queste colonne), su Today.it,
dove spiega che con quella firma
si è «beccato le ire di molte coppie
omosessuali anche nostri amici».
E poi su Facebook, dove sono mol-
ti i profili attivi sull’argomento.
Un post su tutti, quello di Marina
Terragni, giornalista e scrittrice
femminista: «Troppi uomini lot-
tano per difendere il diritto delle
donne a mettere in vendita il pro-
prio corpo, dalla prostituzione al-
l’utero in affitto. È patriarcato».
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organismo sanitario britannico Nice ha diffuso ieri nuove
linee guida per le cure di fine vita che andranno a rimpiaz-
zare il controverso «Liverpool Care Pathway», sistema mes-

so a punto a Liverpool negli anni Novanta che prevedeva la so-
spensione del nutrimento ai pazienti ritenuti in fin di vita ma il
sistema è stato spesso abusato da medici e infermieri al punto che
qualche mese fa il Ministero della Sanità ha deciso di metterlo al
bando. Negli ultimi anni le cronache hanno riferito casi di per-
sone abbandonate, inserite nel Lcp senza che fossero in fin di vi-
ta, o di pazienti e familiari che non sono mai stati informati del-
le decisioni dei medici. Le nuove linee guida indicano ai medici
di concentrarsi più sul paziente e meno sugli obblighi burocrati-
ci. «Un paziente è una persona – ha ricordato ieri un portavoce
del Nice –, non un foglio da compilare. Invitiamo i medici a trat-
tare ogni paziente in maniera diversa rispettandone i bisogni in-
dividuali». Più enfasi sarà messa anche sulla comunicazione tra
medici e familiari per evitare, come è accaduto in passato più di
una volta, che ai pazienti vengano sospesi acqua e cibo. 

Eisabetta Del Soldato
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’L di Marco Voleri

siste un mondo dove cer-
te regole, non scritte, fun-
zionano alla perfezione.

Dove non c’è il bisogno di spie-
gare o puntualizzare concetti
semplici. Un mondo dove ba-

sta il buon senso, la corretta educazione, e tutto
fila liscio. Una dimensione che nasce dalla notte
dei tempi: il teatro. Esso è il luogo naturale dove
si impara a rispettare gli spazi e i ruoli, propri e di
chi ti è vicino. Anche chi non è professionista ma
ha fatto un semplice corso amatoriale sa bene che
in teatro non devi mai coprire chi si trova con te,
che per gli spettatori tutto deve essere chiaro, e
tutti gli attori ben visibili. Che nessuna voce deve
sovrastarne un’altra. Sul palco diventa così natu-

rale, dopo un periodo di faticose prove, fidarsi de-
gli altri interpreti e rispettare i loro ruoli. Perché
l’obiettivo è unico, ovvero quello di realizzare lo
spettacolo nel miglior modo possibile. Pensateci
un attimo: quanto sarebbe utile se queste sem-
plici regole diventassero automatismi per la no-
stra vita quotidiana? Se ci rispettassimo come per-
sone, indipendentemente da tutte le barriere che
la società ogni giorno ci mette davanti allonta-
nandoci? Viviamo spesso come se fossimo un nu-
cleo a parte, mentre abbiamo molte cose in co-
mune, pur nelle nostre diversità. 
Per questo credo che le regole basilari del fare tea-
tro possano diventare anche semplici regole di vi-
ta. Chi non ha mai vissuto una recita scolastica?
Con tutti gli errori del caso, le battute dimentica-
te, le entrate dalle quinte sbagliate, i bambini sul
palco acquistano una disciplina incredibile. E que-

sto li fa crescere, perché il teatro è equilibrio e a-
scolto; paradossalmente è ciò che più manca a noi
adulti: la capacità di smussare gli angoli del no-
stro io per avvicinarci agli altri. Certo, non è tutto
rose e fiori, il teatro. Anche lì esistono scontri, di-
scussioni, litigi, passioni e tormenti, errori e crisi.
Ma quando si va in scena, ed è importante rema-
re dalla stessa parte per portare a casa gli applau-
si del pubblico, per un lungo attimo tutta la ne-
gatività scompare. Mi piace pensare – quando so-
no sul palco e devo affrontare qualcosa di diffici-
le – che non sono solo ma un piccolo ingranag-
gio che serve per far funzionare l’intera macchina.
Fare teatro alla fine è imparare a conoscersi attra-
verso gli altri. Un po’ come succede nella vita, o-
gni giorno: qualsiasi persona ci può arricchire
mente e anima. 
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La sanità inglese tira il freno
«Basta pazienti abbandonati» Le regole del teatro sul palcoscenico della vita
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di Paola Ricci Sindoni

inalmente anche da noi – come
ormai in molte nazioni – si è a-
perta una crepa nel mondo com-
patto del femminismo occidenta-
le. Finalmente le donne, dopo il

bagno corrosivo della lettura decostru-
zionista, cominciano a volersi riappro-
priare del proprio corpo, colto come par-
te integrante dell’identità. Non sarà un
percorso facile, ma è già iniziata la mes-
sa in crisi di quel linguaggio performa-
tivo che ha visto mutare di segno lin-
guistico l’orizzonte materno: il bambi-
no è diventato feto, la donna incinta un
sistema uterino di approvvigionamento, l’u-
tero in affitto trasformato nella più gar-
bata maternità surrogata, quasi a voler re-
cidere le parole della relazione tra ma-
dre e figlio, in nome di una ipertestua-
lizzazione della realtà e di una deco-
struzione della categoria dell’ordine na-
turale dei sessi.
L’utero in affitto, in particolare, sembra
rappresentare l’avvenuta decorporeizza-
zione della soggettività femminile, dal
momento che il corpo della donna, se-
condo Judith Butler, non è che un me-
ro epifenomeno delle degenerazioni lin-
guistiche operate dal biopotere politico
e sociale e, dunque, da scomporre nelle
sue parti, privando di ogni ipotesi di sen-
so e di verità il dato della natura. Come
è noto, infatti, quest’ultima, avendo per-
duto il suo statuto di matrix, ossia come

grembo produttore di vita e come "luo-
go" della nascita alla carne, come "ori-
gine" genealogico della catena genera-
zionale, non è, sempre secondo Butler,
che un ideologema, parola da disfare e
da separare da qualsiasi contesto rela-
zionale. La donna dunque – continua

l’ideologa americana – va definita come
«un fantasma dietro una voce comple-
tamente priva di suono», e l’eventuale
presenza di un "tu" o di un "noi" sem-
plici epifenomeni di una performance, di
un "discorso" senza voce.
Se, dunque, il corpo è un prodotto del
discorso e il feto una produzione socia-
le da gestire politicamente, va da sé che
il corpo si separa dalla mente, dando
l’impressione che l’estrema teoreticizza-
zione della questione femminile abbia
finito col perdere di vista la realtà del
senso comune e di produrre un model-
lo culturale che ha sfinito (nel senso di
far finire) il senso della gravidanza e con
essa il significato della soggettività fem-

minile.
Butler e compagne, infatti, sembrano di-
menticare la ricca gamma delle auto-
percezioni del proprio corpo, attraverso
le quali – come rende evidente l’espe-
rienza comune –  si vive nella differen-
za tra il "dentro" e il "fuori" attraverso la
gestione della propria vita interiore che
il corpo rimanda all’esterno. Ancora più
evidente nella donna gestante la com-
parsa della differenza all’interno della
propria vita fisica tramite la presenza del
bambino esprime sensibilmente che la
vita "altra" si fa strada al suo interno in
un’esperienza unica e irripetibile. 
L’utero in affitto, prodotto tecnogeno ed
espressione drammatica dell’ipertestua-
lizzazione del corpo femminile, rappre-
senta la punta estrema della strumenta-
lizzazione delle donne in difficoltà ma
anche ormai la figura sconsolante del
nichilismo postmoderno che ci avvolge.
Non è forse giunto il momento di ridi-
re come la sfera del sensibile possa e deb-
ba restituirci la dimensione dell’affiora-
re della carne nel pensiero e nell’espe-
rienza della donna in gravidanza? Che,
come ci dice il linguaggio comune, è in
«stato interessante», nel senso proprio
del termine, stato cioè di "inter- esse", di
vita relazionale, quella che attraverso il
linguaggio del corpo (e non dell’utero)
esprime la complicità segreta di due esi-
stenze che reciprocamente si incontrano:
un bambino e la sua mamma.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

F
La breccia che si è aperta anche
in Italia nel femminismo può
permettere di comprendere
alcune deformazioni culturali
sulla maternità e il corpo delle
donne, smascherando strutture
imposte da sistemi di pensiero

Senza ideologie, riaffiora la donna
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dieci anni di
“Scienza & Vita”
sono celebrati nel-

lʼultimo Quaderno (il
numero 15), scarica-
bile dal sito www.
scienzaevita.org.
«Quale scienza per la
vita? Formazione ricerca e preven-
zione» è il tema affrontato dal Qua-
derno, che contiene gli atti del con-
vegno del decennale, con il discorso
rivolto da papa Francesco allʼassocia-
zione, la prolusione del cardinale An-
gelo Bagnasco e i contributi degli ot-
to gruppi di lavoro: Ti amo per sem-
pre, Naturalezza della Vita, La cultu-
ra dello scarto, La vita è mia, Tutti a
scuola, La vita nelle nostre mani, Tic…
Tac, Essere o non Essere. 
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Scienza & Vita, 10 anni
scritti su un Quaderno


